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.^ I. Che cosa sia il lenocinio. — Requisito essenziale di noa buona legi- 
slazione contro il lenocinlo. 

§ II. Il lenocinio nella stobia del diritto. — Le pene comminate negli 
antichissimi tempi. I lenoni in Grecia, a Roma e negli Stati del Medio- 
Evo. Le leggi contemporanee contro i lenoni. 

.§ III. Il lucro estremo essenziale del reato. — Lenoni interessati e di- 
sinteressati e Tart. 345 cod. penale italiano. Le teorie del Fioretti e. del 
Viazzi. Il lacro estremo del reato. La giarisprndenza ed il lacro. Esame 
esegetico della prima parte dell'art. 345. Le aggravanti del 345 e 347. 
L*abitnalità deve con.siderarsi come recidiva o reato continuato. 

§ IV. Favoreggiamento ed agevolamento alla prostituzione ed alla 
corruzione. — L'art. 346, cod. penale. Suo schema. Si puniscono gli atti 
negativi. Interpretazione delF Arabia. La giurisprudenza discorde. Le 
prostitute minorenni. Compito del legislatore. 

§ V. Conclusione. 



§ I. — Che cosa sia il lenocinlo. 

Requisito essenziale di una buona legislazione contro il 
lenocinio. 

La parola «lenocinio», scrive il Carrara, ha un senso vol- 
gare estesissimo, esprimente ogni modo anche onesto col quale 
s'induca altri ai nostri desideri. «Così dicesi - osserva egli 
a ragione- che T avvocato vinse la lite collenocinio della pa- 
rola, che la donna vinse lo sdegno dell' amante col lenocinio 
delle lagrime e simili».* 

* Per la bibliografia cfr. Carrara, Programma, Voi. VI, § 2958. Vouglahs, 
InsHtutes du droit criminel pag. 493 e Lois crimineìles pag. 215. Giuliani, 
Dir, criminale. Libro II. pag. 186. Castori, Sedugione^ìn Digesto iiah^ (disp. 
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Ma noi non dobbiamo, nell'argomento che trattiamo, consi- 
derare il lenocinlo in senso volgare, bensì come tarmine giu- 
ridico. Ed allora esprime nn atto disonesto, e precisamente 
r intromettersi di un terzo fra due persone, in via generale, 
di sesso diverso, onde far si, per dirla col Carrara e coli' Im- 
pallomeni «che l'nna acceda al desiderio carnale dell'altra, 
oppure che siano agevolati i reciproci desideri già in loro 
formati di conoscersi carnalmente». 

Come ben si vede questa parola in senso giuridico può 
assumere vari significati e può avere diverse definizioni a se- 
conda delle diversità dell'atto che viene compiuto dall'agente. 

È noto come tutti i legislatori usarono severità contro ì 
lenoni, e questa severità non fii né sarà mai soverchia, quando 
si pensi che risposero con ciò ad un sentimento comune ed 
affatto normale.^ Però era anche necessario che i legislatori 
facessero sì che tutti i gravi casi di lenocinlo fossero com- 
presi nella legge, perchè i farabutti ed i rettili della prosti- 
tuzione e della corruzione non isfnggissero alle sanzioni penali. 

E così il Yìazzi: « Occorreva evitare il pericolo che la legge 
non fosse tale per la sua conformazione da essere resa difficile 
nella sua attuazione pratica, dimodoché avesse poi, posta in 
opera, a fare presa soltanto pei pesci piccoli, lasciando che ì 
grossi sfugi^issero per la rottura delle maglie legislative». 
Però, per quanto la Commissione per la compilazione del nostro 
codice si sia adoperata e per quanto abbia fatto il nostro legi- 
slatore non si è potuto porre un riparo a questo inconveniente. 

Scrive infatti il Fioretti: «Ritenuto che circa due terzi 
del numero delle meretrìci abbiano esordito prima degli anni 
ventuno (e non è troppo), siccome non è possibile, specialmente 
per le minorenni, l'esercizio della prostituzione senza il con- 
corso dei lenoni, sia per l'addobbo, che per il fitto dei locali, 

168 6 175 Y0l. 21 piig. 174). Oavaokabi, Il reato di ìenocinio, Parma 1874 
O1U8SO Gbboo, Il mal costume in Italia ed il cod, pen. nel Circolo giuridico 
1881, 193. Lucchini, Nozioni delle illecite congiunzioni carnali neUa Riv. 
pen. XI 482). Lombroso, Delitti di Ubidine^Torìno 1886. Puglia, I reati di 
libidine e contro il buon costume^ Napoli 1886. Bebbnini, Se VcMtualità ed 
il fine di lucro sieno dreostanze costUuitive od aggravanti del lenocinio 
(Temi Veneta 1891,301). Yìazzi, /Su» reati sessualiy Torino 1896. 
* YiAZZi, op. dt a pag. 129. 
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così qe verrebbe (ìì consegaenza, che essendo indispensabile 
ad ogni prostituta minorenne il sussidio di un lenone, in ogni 
anno si dovrebbero istituire in Italia oltre 2000 giudizi pel reato 
preveduto all'articolo 345 dal codice penale. Invece è molto 
se se ne istituiscono cinquanta».^ 

Le parole del Fioretti non sono una voce isolata. Già al- 
tri pubblicisti di diritto penale lo avevano preceduto e fra 
tutti cito il Carrara,* che va anche più avanti del Fioretti. 

Egli riferendosi all'art 300 del Codice toscano (dal quale 
però come osservano il Yiazzi ed il Pessina il nostro si è 
troppo poco scostato) scrive: «Si può senza esagerazione af- 
fermare jche giornalmente si commettono migliaia di atti di 
lenocinlo nel regno, e non se ne porta ad accusa forse uno su 
diecimila. « E più avanti aggiunge : Yi sono sanzioni le quali 
se si meditano da chi ha l'esperienza pratica della vita so- 
ciale e della vita forense, appariscono vergate per simmetria 
di un codice, ma con lo intendimento che non si applichilo 
tranne in casi estremi, di tanto in tanto, prò memoria ai cit- 
tadini e con gente volgare e destinati a stare nei codici come 
i fantocci nei campi sementati». 

Noi non possiamo che rendere un plauso al padre dei cri- 
minalisti, che ha saputo scolpire così bene, con una sottile ed 
acuta osservazione, un fatto costante nella nostra vita, quello 
cioè, che sebbene molti reati e specialmente di lenocinlo, si 
vengano consumando giorno per giorno, pure pochissimi, per la 
conformazione della legge, vengono denunciati alla autorità. 

Bequisito essenziale quindi di una buona legislazione contro 
il lenocìnlo è quello di far sì che i lenoni non possano sfug- 
gire per le larghe maglie che il legislatore potesse lasciare 
nella legge, ma scolpirla in guisa che ogni atto di lenocinio 
abbia da avere la adeguata sanzione; stabilendo, per quanto ò 
possibile una base razionale, umana, giuridica, su Cui perse- 
guire il reato in esame. 



' FiORBTTi, Lenocinio disinteressato^ nella Scuola PosiHva^ Volume 1. 
pag. 219. 

* Cabbabi, Prog^ammOf VI, § 3012. 
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§ IL — II lenocinlo nella storia del diritta). 

Le pene comminate negli antichissimi tempi, I lenoni in Gre- 
cia, a Roma e ner/li Stati del Medio-Evo. Le leggi con- 
temporanee contro i lenoni. 

Le leggi antiche * e quelle dei secoli di mezzo furono assai 
severe pei delitti che offendevano il buon costume.^ Il Tho- 
nissen nella sua opera Etudes sur l'histoire du droit ctiminel, 
fa un accurato e profondo studio di tutte le pene che eratio 
comminate contro i lenoni, vuoi nell'Egitto, nell'Assiria e in 
Babilonia, presso il popolo Ebraico, nella Media, nella Persia 
e da ultimo nell'India. 

Risulta constatato in tutte le sue ricerche che la pena in 
questi tempi era considerata «come un omaggio alla divinità 
oltraggiata*. Se noi esaminiamo la stoiia di questi paesi. 
vediamo che da Menes (5000 anni av. G. C.) capo della prima 
dinastia dei Faraoni, a Cambise, le pene vengono irrogate dai 
Sacerdoti. 

Nell'Egitto le pene si davano in onore di Osiride, di Amene 
e di Iside; in Assiria in omaggio ai corpi celesti; presso gli 
Ebrei a riparazione dei torti fatti a Dio. 

I Medi e i Persiani punivano i lenoni per le dottrine re- 
ligiose predicate da Zoroastro (il suo nome esatto è Zoralku- 
stra) antichissimo legislatore e filosofo iranico, e gli Indiani 
secondo le norme del Buddhismo e del Brahmanismo. 

Le pene generalmente ei-ano pecuniarie e nei casi gravissimi 
si applicava la pena capitale. Oltre queste pene si annunciava 
che Dio malediva il lenone e si ingiungeva al popolo di do- 
verlo fuggire. Queste, come si vede, le pene irrogate da questi 
popoli, pene che mentre ci offrono una notizia storica, non ci 
offrono però la ragione giuridica della pena stessa. 

Quindi passeremo ora all'esame di quelle legislazioni che 

* Cfr. per la storia: Duboys, Histoire du droit criminel des peupìes 
modernes pour faire suite à V histoire du droit criminel des peupies 
anciens, Paris, Alcan 1880. 

* Fertile, Storia del diritto t^iawo. Volume V, pag. 354 e segg. 
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sono preoccupate a tratteggiare l'erogazione della pena Come 
un diritto, avendo in mira di deterurinarne il suo vero scopo.* 
Portiamoci quindi nel T Eliade. 

La Grecia aveva leggi speciali non riconoscendo sufficiente 
il diritto comune. Dal quale argomento il Lombroso ed il Fer- 
rerò dedussero l'imperfetto adattamento dei lenoni alla vita 
sociale, per l'affinità che hanno coi tipi criminali.^ 

Se un lenone avesse spinto un uomo a commettere azioni 
riprovevoli e fosse stato di pregiudizio alla gioventù al punto 
da rovinarla, l'Areopago evocava la causa davanti a se e con- 
dannava il lenone a pene severissime. Escfrine a questo pro- 
posito ci dice che la pena era capitale e Plutarco invece ci 
dice che era pecuniaria.^ Quello però che dobbiamo osservare 
è codesto: che in Grecia la pena non ha più carattere reli- 
gioso, ma si manifesta come una difesa sociale contro i comuni 
malfattori. 

Un breve acenno ai lenoni nel diritto romano. 

Una completa repressione di questo reato è data solo colla 
lex Julia de aduUeriis coercendis, la quale, come dice il Fer- 
rini* provvede alTordine insieme delle famiglie e della società. 
La legge è dovuta ad Ottaviano Augusto^ e prevedeva e re- 
primeva contemporaneamente i reati di stupro, di adulterio, 
di incesto e di lenocinio. Le prime tre forme non ci riguar- 
dano: esaminiamo la quarta. 

La forma generica di lenocinio. punita dal diritto di Roma 
come ci ha tramandato Ul piano Xera codesta: «qui pretium 
prò comperto stupro acccperit » sia poi questi un parente o 
un estraneo. 



* Cfr. Thonissbn, op citata. Delits cantre la religione pag. 113 e Belits 
contro le tnoeurs, pag. 154 e segg. 

' Lombroso e Ferbbro, La donna deìinquente, la prostituta e la donna 
normale pag. 194 e segg. 

' Meursio, Themis Attica pag. 17. Calisse, Storia del diritto italiano 
pag. 140. 

* Ferrini, Dir.pen. Romano nel trattato del Cogliolo, pag. 216. 

^ Cfr. Digesto 48 5 1, dove ò detto < haec lex lata est a divo Augusto ». 
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£ la legge aggianget ^cuicunque enim oh conacieutiam 
stupri aocepii aliqtiid, poena erit pleciendus*. 

Come ben si vede sfuggiva alle sanzioni legali, coiai che 
gratis quis remisitJ Lo stesso Ulpiano nel p. 15 (14) ci ha 
lasciato che « is cuius ope,cofisiUo, dolo malo factum est, ut 
vir feminave in adulterio dep^aehensi pecunia aliave qua 
pactionese redimerent, eadem poena damnatur, qua consti tuta 
est in eos qui lbnoginii oriminb, damnantur>. 

Così coloro che ricevevano nna mercede come prezzo del 
silen2ao erano parificati ai turpes lenones. 

Tra le forme di lenocinio la legge romana comprendeva in 
modo particolare quello a carico del marito.^ Troviamo scritto: 
« mariti lenocinium lex coercuit, qui deprehensam uxorem in 
adulterio retinuit, adulterumque dimisit, debuit enim uxori 
quoque irasci, quae matrimonium eius violavit ». 

Però, come osserva il Ferrini,* il marito poteva scusarsi 
allegando T ignoranza propria o la incredibilitas^^hìe adire, 
che egli non si poteva indurre a credere quanto era avvenuto.^ 

L'altra forma di lenocinio maritale è la seguente: «Si de 
adulterio uxoris suae quid coeperit». La quale specie è anche 
considerata dal nostro codice penale. E Scevola ^ scrive a que- 
sto proposito: « Lenocinli quidem crimen lego Julia de adul- 
teriis expressum est, cum sit in eum maritum poena statata, 
qui de adulterio uxoris suae quid caeperit, item in eum 
qui in adulterio deprehensum retinuerit». E più avanti: 
« qui quaestum ex adulterio uxoris suae fecerit, plectitur, nec 
enim mediocriter AéHqmi^-qui lenocinium in uxore exer- 
euit ». Però sebbene esistesse codesta sanzione, bastava sempli- 
cemente l'avere ricevuta anche una cosa minima perchè « uxor 
adultereturi^ come ci è detto dallo stesso Scevola al p. 30 
(29) §3 già citato in nota. 

> Gfr. Ulpiano fr. 30 (29) § 1 e § 2 bt Vedi aoche U § 3 del iiobìto 
Btadio dove sosteniamo che senza lucro, auche morale, uoo vi può essere 
reato di lenocinio. 

< Vedi Scevola nel fr. 15 (14; pr. ed inoltre il fr. 30 (29) pr. ht e gli 
arftiooU 345 e 347 del ood. penale ed il 348 che riguarda la qaemU delia 
moglie. 

' OoKTABDO Ferbini, op. Citata pag. 225. 

^ Ofr. Paolus R. S. Ili, 26 § 16. 

s ScBVOLa, Digesto fr. 2 § 1. ht. e fr. 29 (30) § 3 ht. 
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^n avveuiva poi la stessa cosar se alcuno avesse tollerato 
le colpe della moglie ob negligentiam, vel culpam, vel quam- 
dam patiefitiam^ vel nimiam creduUtatem. Per quello che rigoar- 
dava la moglie, se essa avesse ricevuto alcun presszo per V a- 
dulterio del marito, non in riguardo al fatto, ma rispetto alla 
pena, era considerata come adultera. Cosi la legge: « Si uxor 
ex adulterio viri premium acceperit, lego lulia quasi adultkba 
tenetur ». E colle parole, quasi adultera^ per interpretazione di 
tatti i giureconsulti romani, si doveva intendere che essa 
avrebbe subito le pene del reato d'adulterio, come non a torto 
ci dimostra il Ferrini. 

La pena che per questa specie di reato veniva comminata 
dalla legge Giulia consisteva nella relegatio in imulam e 
confisca della metà del patrimonio.^ Ma già ai tempi di Paolo 
tali fattispecie di reato si punivano molto più gravemente extra 
ordimmo Costantino applicò in genere la pena di morte per 
questi delitti e tale rimase nel diritto dì Giustiniano. Però 
nelle Novelle la pena per la moglie che si fosse resa colpe- 
vole di lenocinlo consiste o nella clausura in un monastero da 
cui il marito poteva toglierla, non prima però che fossero pas- 
sati due anni. Se egli non avesse usato di questo diritto, la 
moglie vi rimaneva in perpetuo. 

Per il marito era sancita la pena di morte, la stessa pena 
pei lenones in genere se la mulier era già traviata; se poi 
era ingenua, oltre la morte, la conjisea di tutto il patrimonio 
del lenone a beneficio della fanciulla. Questo, secondo me, sa- 
rebbe un buon sistema penale e di molta efficacia anche og- 
gigiorno. Anche presso i Galli si tenta di reprimere questa 
seoncessa con pene analoghe a quelle dei Romani. Però sempre 
vigente il diritto romano, le repressioni cominciano ad abbon- 
dare specialmente dopo la vittoria del Cristianesimo. Per il 
Canon XII. del Concilio di Elvira, sono privati della comu- 
nione coloro che avranno praticato il lenocinlo col far mercato 
del corpo del prossimo o del proprio. 



• Paulus, K. S. V. 25 § 14. 

* Cfr. Digesio 47 11, 1, e Pauìus S. V. 4 § 5, 13, 14 ^propter volun- 
tat%m perniciosae libidinis extra ordinem puniuntur ». 
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In tal modo siamo arrivati alle legislazioni del medio eto, 
le quali sono infinite, quando si pensi a tutti gli stati che si 
formarono in codesto periodo. 

Noi non accenneremo che alle principali. Le pene che si 
comminarono furono severissime. La ragione di ciò ce la porge 
il Fertile, quando scrive che ciò dipendette dall'effetto della 
severità dei barbari, in parte dall'eco del prescritto dei libri 
santi e del diritto romano ed in parte dal bisogno di porre 
un valido riparo alla invasione dei lenocini che si commet- 
tevano.^ 

Sicché nel medio evo si punirono tutti i fatti a cui può 
trascinare la carne, ma più d'ogni altro delitto, quello di co- 
loro che facevano mestiere di trascinarvi gli altri lucrando snx 
loro falli. Il decreto di Recaredo può essere considerato come 
il codice generale della prostituzione e del lenocinio presso i 
barbari, presso i Franchi del Belgio, come presso i Visigoti 
di Spagna. Le meretrici, gli adulteri, i lenoni ei-aiw cacciati 
dalla città a colpi di frusta. Se fossero a caso ritornati erano 
posti in schiavitù, presso qualche povero che li teneva sotto 
una rìgida sorveglianza.^ 

Un'ordinanza di Francia del 1 254 (come dice il Delamare) 
che riammette la prostituzione legale abolita da Luigi il Santo 
dispone: «Tutte le male femmine e comuni mezzane e mez- 
zani devono mettersi fuori di tutte le fortezze e città, e spe- 
cialmente lungi dalle vie frequentate delle dette città: siano 
messe fuori delle mura lungi da qualche luogo santo, siccome 
chiese e cimiteri; e chiunque nei detti castelli e città o in 
luoghi a ciò determinati, affitterà case alle donne pubbliche 
solo le riceverà in casa, sborserà e pagherà agli uomini che 
a tate scopo abbiamo destinati, il fitto di un anno di detta 
casa». 

Una costituzione del regno di Napoli'^ minacciava alla 
madre lenona della figlia il taglio del naso, ammesso però il 



* Pestile, Storta del diritto italiano privato, V. 5, pag. 500 e 

* LoMBBOso e Ferrerò, La donna delinquente eco, a pagf. 195 e segg. 
3 Mbnocchio» De arìntrariis^ eoe. 534 n. 6. 
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principio che ella avesse agito a fine di liicro.^ La legislazione 
Longobarda prevedeva soltanto il lenocinlo del marito, e lo pu- 
niva con una pena pecunaria e non gravemente. 

Per l'editto di Liutprando^ però si punì di morte la 
moglie che si prestò airadulterio per comando del marito, 
mentre al marito che diede T ordine, ed al drudo che ne 
usò, non s'impose che una pena pecunaria. Ma poi più tardi, 
i giureconsulti sostennero che non si doveva più applicare 
la pena capitale per i lenoni, ma una pena arbitraria, come 
a mo' d'esempio la fustigazione con mitra.^ Ciò doveva natu- 
ralmente valere soltanto in quei luoghi dove le leggi non a- 
vevano esse medesime determinato codesta pena. « Perchè, scri- 
ve Pertile, non poche il facevano e quale poneva mano alle 
multe, quale alla fustigazione, quale alTesiglio;* le Costitu- 
zioni Siculo prescrivevano il taglio del naso e le Prammatiche 
Napoletane, ed ugualmente una costituzione di Sisto V per 
Roma, non rifuggivano dall'ultimo supplizio».'' In altri luo- 
ghi con più saggio criterio, risuscitando il primitivo concetto 
dei romani, i lenoni erano considerati come complici del de- 



* SebbeDe in tatte cuteste li>j<islazioni antiche, greche, romane e medio-evali 
8i parli di lucro (che io ho sempre scritto con carattere corsivo) pare il 
nostro codice all'art. 345 p. p. parla di lenocinio dis interessato! 

• Georuisch, Corpus iuris Germanici antiqui. Coli. 1096. 

3 RoviTO, (prag. 1. pag. 420 n. 2) Inoltre Farinaccio (quaestio 134 n. 8 
a 12). Questa legge vigeva anche per lo Statuto di Mantova. 

^ Stato d'Aviano: e. 29 « Conderanantur in libris 25 vel fustiga ntur, si 
non poterint solvere». Stato Cullatii II «Si masculus fuerit leno in libris 
60, applicandis curiae condemnetur, si focmina fuerit, fustigetur per castrum, 
visi fastigationem redimat libris 2'>». Stiito di Lucca 1539 IV 108 «Cento 
lire ed esilio perpetuo v. SL-ito di Corsica 11, 43 « Pel primo delitto frustati, 
pei secondo marcati, pel terzo tagliato il naso e banditi per 5 anni ». La 
legge Teresiana (art. 80) permetteva che si andasse fino alia morte. Stato 
d'Amedeo Vili: III. 36 « Lenoues incarcerari per tres dies, in victu panis 
etaqoae: quarta vero duci ad pilarium per tres horas, et deinde per carre- 
rlam magis pubblicam cum virgis et funiculis per humeros nudatos cedi 
et doci iabemus, et demam a praedictis locis expelli et perpetuo banniri ». 

» Sisto V.° nella Bolla VIII-790 irrogò severissime pene contro tutti i 
delitti di carne, ed in ispecie centro i lenoni, e tutti quei parenti prossimi 
che avessero prostituito il loro sangue. Erano puniti di morte coloro che 
avessero fatto incarcerare, padre, madre, tutore di una dipendente col fine 
di violarla. 
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litto clie avevano procurato,^ conservando però pene assai gravi. 
Il Farinaccio ricorda iì caso di alcani lenoni puniti col ver- 
sare loro piombo liquefatto in bocca^ la quale, con le prava 
esortazioni era stata lo strumento del delitto, e ciò k> confer- 
mano anche Melchiorri, Gortiada e Peguera.^ In Turchia il le- 
nocinio caduto su venere nefanda o in adulterio si punisce 
con settantacinque colpi di bastone.^ 

Il codice Ammanita,^ scrive il Carrara, punisce il lenone della 
moglie con novanta colpi di bastone e il codice Ghinese^ mi- 
naccia ottanta colpi di bastone a' chi dà a nolo la moglie, 
e sessanta a chi dà a nolo la figlia. Sauval ci racconta, scri- 
vono Lombroso e Ferrerò, che nel 1449 le mesxane ed i met- 
xani erano impiccati, e ciò ci confermano gii storiai del tempo 
di Garlo YIU. Lo stesso Sauval ci dice che una meszana a 
nome Erminia Yalencienne fu condannata ad. essere sepolta 
viva per i suoi demeriti, e che tale Luigia, moglie di Ugo 
Ghaussier fu sepolta nello stesso luogo, in una fossa profonda 
sette piedi, scavata a tale scopo. In Bayonne le leggi disci- 
plinari scritte sotto Tinfluensa della Spagna^ portavano dme 
sanzioni. La città di Bordeaux pare che qualche volta abbia 
annegati i lenoni incorreggibili «^ calando la nave nel mare». 

Anche in Tolosa vi era una pena analoga.^ Si conduceva 
al palazzo della città, la disgraziata che era stata condannata 
per il reato di lenocinio. Golle mani legate, la si portava sul 
fiume Garonna, si immergeva nell* acqua e la si estraeva mezza 
morta, e quindi si portava all'ospedale dove passava il resto 
dei suoi giorni, se non era graziata. 



' Cfr. statato di Bellaoo III, 52 « Leoonee et praebentes domom ponrantar 
simili coBdemoatioDe qua primus delinqoens panili déberet ». Statuto Bolo- 
gnese «Si considerafa il lenone come facente esso stesse l'atto oootro il 
boon costume». 

* Farinaccio, QtiesHanes criminales: Qnaest 144 n. 20. Inoltre Bofito 
PragmatOy L pag. 420 n. 2. Mblchiobbi, Miscellanee volgari. Gap. 21 n. 38. 
CoRTiADBy Dedsiones da 89 n. 97. Peoueba, Decmones, decisto 15 b. 13. 

' Thonissbn, Droit Momultnan^ pag. 296. 

^ AuBABBT, Code Ammanite tom. 1. pag. 389. 

' Codice Chinese, Divisione 8. cap. 8. sezione 102. 

^ Vedi CoRTiADB e Pboubba, loogo citato. 

^ Cfr. JoussB, Justice criminelle^ Voi. 8, pag. 818. 
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ìlicordo da nltimo una fattispecie di pena ricordata dal 
sommo Wareé ^ e che tolgo dal citato libro del Ferrerò, consi- 
stente in una quasi berlina. Egli ricorda la pena irrogata a 
Parigi il giorno 11 maggio del 1750 ad una tale Giovanna 
Moyon, pubblica lenona. Essa fu posta a cavallo sopra un asino 
colla faccia voltata verso la coda e con un cartello sopra le 
spalle su cui era scritto ^pubblica ruffiana y^. Mentre usciva 
dalla prigione del Grand Ghatelet fu frustata e quindi bollata 
e condotta fuori di Parigi. Però, osserva lo stesso Wareé, queste 
donne uscivano da una porta di Parigi ed entravano per un'altra. 
La Moyon fu condannata per aver corrotta una fanciulla di 
dieci anni. Il Ferrerò nota che queste punizioni erano scan- 
dali, e che tali esecuzioni facevano assai ridere il pubblico 
accorso!! 

Trattandosi di studiare il reato di lenocinlo nella storia 
del diritto è necessario occuparci brevemente anche delle le- 
gislazioni moderne. 

Scomparsa anche a Gand la pena della berlina, nei Codici 
di tutte le nazioni alla pena della fustigazione si è sostituita 
quella del carcere, formulando diversamente la costituzione e 
gli estremi del reato in esame; ponendo come base razionale 
la pena come castigo, e la correzione del reo. 

11 codice delle due Sicilie, quello Pontificio, il Toscano, ed 
il Sardo consideravano l'eccitamento ed il favoreggiamento alla 
prostituzione ed alla corruzione delle persone di età minore, 
aggravando la mano quando vi concorrevano le aggravanti della 
parentela, dell'inganno e della abitualità.^ Nel codice Fran- 
cese al reato in esame provvede l'art. 334, il quale dichiara 
che sarà colpevole di lenocinlo colui che avrà recato offesa al 
buon costume eccitando, favorendo o facilitando abitualmente 
il libertinaggio o la corruzione dei giovani dell'uno o del- 
l' altro sesso, nell' età inferiore ai vent' un anni. 

Come ben si vede V abitudine è l'elemento costitutivo del 
reato. Il codice di S. Marino colpisce i lenoni solamente quando 



* Wabeé. CuriosUès iudiciares pag. 424. 

« Cbivellabi, Il Codice penale. Voi 7. pag. 604. Torino 1896, 
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Questi sieno le persone incaricate alla educazione, istruzione, 
e vigilanza del minorenne.* 

Importante disposizione è quella del codice Ticinese* per 
cui il lucro del lenone viene confiscato ed è consegnato alla 
vittima cowe parte del risarcimento del danno. 

Il codice di Zurigo, po7ie come elementi costitutivi del 
reato V abitualità ed il Ji^te di lucro, E ciò, come vedremo 
nel corso di questo scritto, ci pare assai ragionevole. 

Degna poi di essere ricordata è la disposizione di questa 
stassa legge, per cui quando concorrano delle circostanze ag- 
gravanti, la istanza deve essere promossa dal Consiglio Co- 
munale.^ 

I codici di Germania,-* del Belgio,^ di Ginevra^ e dei 
Paesi Bussi ^ richiedono l'abitualità e la venalità; non esigono 
però questi elementi quando il reato si commetta con raggiri 
quando fra il colpn^ole e la vittima intercedano i rapporti 
di educazione e di parentela. Anche in Italia dalTart. 345 al 
348 è preso in esame il reato di lenocinlo. Il nostro legisla- 
tore, secondo noi, non ha scolpito bene i caratteri costitutivi 
di tale delitto quantunque avesse sottocchio i testi romani 
ed il libro monumentalo del Carrara. NelT esame della legge 
rileveremo alcune incongruenze fra gli articoli del codice e la 
pratica della vita. 

La rubrica del lenocinlo fu accompagnata da questa Rela- 
zione del ministro Zanardelli:^ «È noto come esistano gravi 
questioni e gravi discordanze circa gli estremi costitutivi del 
lenocinlo, e come in ispecie si disputi se per l'essenza di 
siffatto reato, e per la punibilità dei colpevoli, occorra che il 
lenone agisca abititalmente e per Jine di lucro, o che almeno 
occorra in lui Tuna o l'altra di queste condizioni. La legge 
romana che colpiva di atroci, pene ed infamia i lenoni, tow- 



» Art. 413 a 415. 

« Art. 266. 

» § 122. 

< §§ 180 a 182. 

5 Art. 379 e 383. 

« Art. 212 a 215. 

' Art. 250 a 251. 

" Relazione agli art. 328 e 301 del progetto definitivo del 1887. 
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qtiarn pesti/eros et comnnis castitatis vastatores factos, ri- 
chiedeva i predetti estremi ed il prezzo innanzi tutto. Invero 
non può non ammettersi che il fine di lucro o T abitualità 
sieno talora necessarii per giustificare T applicazione di una 
sanzione penale ai lenoni e costituiscano sempre una circo- 
stanza imprimente una particolare caratteristica al fatto. Ma 
non per ciò, a mio avviso, devesi ritenere che questo estremo 
si richieda in ogni caso. Sarebbe infatti assurdo e repugnante 
alla pubblica coscienza che dovesse andare impunito il lenone 
il quale profitti del bisogno o della inesperienza di una fan- 
ciulla per indurla a prostituirsi sol perchè Tatto infame sia 
stato da lui commesso per la prima volta, e d'altronde non è 
raro che un tristo anche senza pagamento di prezzo si dia al 
turpissimo mercato dell'altrui pudicizia nella speranza di fu- 
turi vantaggi, o per abbiettezza dominio, o per solo istinto 
del male ». 

E qui il Mfnistro seguita la sua relazione esponendo il 
metodo che ha seguito nel tracciare la legge positiva, e le 
varie forme di lenocinio che ha prese in considerazione nel 
suo progetto. Il progetto poi fu approvato tranne alcune modi- 
ficazioni proposte dai commissari Pellegrini, Auriti e Nicoletti. 

Cosi dal diritto degli antichissimi tempi, siam venuti fino 
ai nostri giorni, onde leggendo il nostro scritto si possa avere 
l'idea storica del lenocinio evitando inutili note, e si cono- 
scano tutte le sfumature per cui è passato il reato in esame. 

§ HI. — Il lucro estremo essenziale del reato. 

Lenoni interessati e disinteressati e l'art, 345 j>. p. del Co- 
dice penale italiano. Le teorie del FioretJi e del Viazzi. 
Il lucro estremo del reato. La giurisprudenza ed il lucro. 
Esame esegetico della prima parte deW art. 345, Le ag- 
gravanti del 345 e del 347, L'abitualità dere conside- 
rarsi come recidiva o reato continuato. 

"Nel chiudere il capitolo riguardante il lenocinio, il Car- 
rara, simile a colui « che si volge air onda perigliosa e guata » 
domanda a sé stesso quale formula scientifica sia da insegnarsi 
nel presente argomento, e con dolore deve confessare che la 
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formula non è ancora trovata, e si augara che i nuovi codici 
dieno a questo reato una più esatta circoscrizione.' II nostro 
legislatore però tralasciando tutte le critiche che gli scrittori 
avevano rivolte all'art. 300 del codice Toscano, al 421 del Surdo 
e al 334 del Francese,^ ha riportato nel nostro diritto penale 
le stesse parole, le stesse formule che non a torto erano state 
criticate e rimproverate. 

Non saremo certo noi quelli cho daremo la esatta formula 
e circoscrizione penale al lenocinlo; non per questo però ci 
tratteniamo dall' esporre quello che pensiamo in proposito. E 
cominciamo coir esaminare il primo comma dell'art 345 del 
Codice attuale così concepito: 

«Chiunque per servire all'altrui libidine, induce alla pro- 
stituzione una persona di età minore o ne eccita la corruzione, 
è punito con la reclusione da tre a trenta mesi e con la multa 
da lire cento a mille ». 

In questo articolo è ipotizzato il così detto lenocinio sem- 
plice contro il quale si scagliò anche il Carmignani.* Per con- 
cepire questa figura giuridica, bisogna immaginare il caso di 
un tale che per semplice diletto, senza inganno, senza abitua- 
lità scopo di lucro, facesse il lenone per servire alla Ubi- 
dine altrui: quindi un lenone ideale (ci si passi la parola) 
il quale compiesse gli atti di lenocinio con fine altamente no- 
bile e generoso e senza interesse, perchè esso sarebbe soltatìto 
mosso dal gentile pensiero di fare cosa grata ad un terzo qual- 
siasi che forse neppure conosce. E pensare che il 345 non è 
un equivoco del legislatore, ma un articolo pensato e ragio- 
nato, come risulta dalla Relazione ministeriale;^ la quale af- 
ferma che: «Non è raro che un tristo senza pagamento di 
prezzo si dia ni turpissimo mercato dell'altrui pudicizia nella 
speranza di futuri vantaggi o per abiettezza d'animo o per 



* Gàbrabà, Programma^ § 8013. 

* VouGLANs, Jnstitutes du droit criminely pag. 493 e LoU crimineUe^ 
pag. 215. 

' Cfr. Cabmignani, Elementa iuris criminalis § 1135. Giuliani, Dtrìto 
criminale Voi. II pag. 152 e segg. Fioretti, Lenocinio disinteressato, nella 
Scmia Positiva, Voi. I pag. citata. 

* Relazione Ministeriale, Voi. II. pag. 230. 
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solo istinto del male>. Il Fioretti, ingegno acuto e sottile 
scrìre a qaesto proposito: 

«Un lenone disinteressato?!» 

« Il lenone che agisce per solo istinto del male, eridente- 
mente non può essere che Mefistofele. Ma per verità neppui^ 
a Mefistofele è applicabile l'art. 345 prima parte, poiché an- 
che lui ayera uno scopo di lucro consistente nel portarsi al- 
l' inferno l'anima di Faust». ^ 

Il Carrara invece, mentre al § 2963 dice genericamente che 
questa nozione dà del lenocinlo la più ascetica e la più lafga 
concezione che si possa immaginare, perchè non chiede onestà o 
giovinezza nelle persone corrotte, né abitudine o venalità nei 
lenoni, uè scandalo od effetti gravi; - più avanti spiega il suo 
concetto in quanto vorrebbe V abitualità come estremo nello 
eccitamento alla corruzione, e non la vorrebbe nell'avere in- 
dotta alla prostituzione perchè in questo caso vi sarebbe un 
diritto completamente leso, una giovinetta rovinata, una fami- 
glia disonorata e forse dei genitori spinti immaturamente al 
sepolcro dal dolore e dalla vergogna.* Non esige poi come 
estremo del delitto il lucro; e ciò lo si desume * dal fatto che 
esso loda la disposizione del codice sardo che fa della vena- 
lità una aggravante. Pone sempre come base Tetà della vit- 
tima. Certo però che per quanto il Carrara non esiga come 
estremo del reato di lenocinio il lucro, critica acerbamente la 
disposizione dell'art. 303 del codice Toscano e pretende nel 
caso della corruzione l'estremo della abitualità, perchè non 
trova giusto che si debba applicare la reclusione a quella fan- 
tesca imprudente che avendo ceduto alle preghiere della gio- 
vane signorina, ne ha facilitato un colloquio notturno col di 
lei amatore e la signorina ne partì corrotta.* 

Questa la teorica generale in tema di lenocinlo, contraria 
a quella del Fioretti. 

La Relazione ministeriale poi ^ cita a suo sostegno il co- 



* Fioretti, in op. cit pag. 206. 
« Carraba, Programma, § 2974. 

* Cabbara, Programma, § 2975. 

* Clabo del resto {Quaestio 68) sostenne che malior qaae commisit se- 
mel lenociniom cam muliere honesta, non accepCo salario, non est lena. 

^ Sehufione Ministeriale^ Voi. II a pag. 23i. 
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dice germanico. Però noi osserviamo subito che in questa legge 
non si parla già di prostituzione o di corruzione, ma vi tro- 
viamo proprio la parola propria del reato e cioè la parola 
lenocinio con la quale è facile orizzontarsi. Non solo. Gli ar- 
ticoli del codice germanico parlano di lucro, di abitualità^ di 
inganno, di parentela, escludendo evidentemente il lenocinio 
semplice dell' articolo 345 parte prima del nostro codice penale. 

lia stessa Relazione da ultimo cita a suo sostegno Tart. 300 
del codice Toscano e l'opinione del valente Puccioni.* Ma 
quando si pensi che il codice Toscano non ha l'alinea delle 
aggravanti come invece ha il nostro art. 345 e che la dispo- 
sizione del codice in discorso è di origine religiosa e bigotta, 
cadono tutte le difese che si volessero sostenere su tale base. 

11 Viazzi però osserva che non è assurda addirittura come 
dice il Fioretti, e come sommessamente opiniamo noi, l'ipotesi 
del lenocinio semplice, perchè egli dice che prima di ogni cosa 
è mestieri non confondere gli atti di lenocinio col mestiere 
e colla qualità di lenone; non solo, ma precisare anche la por- 
tata della parola lucro in simili faccende.- E per lucro egli 
intende il profitto materiale valutabile in moneta che altri 
possa ricavare dalla propria azione disonesta. 

Ma invece noi col Fioretti opiniamo che si possa intendere 
per lucro qualunque toruacovto anche morale, e che a tale 
parola debba darsi il più lato senso di un qualsiasi profitto. 
Così sotto a questa denominazione non a torto vanno comprese 
anche le parole della Relazione Ministeriale « nella speranza 
di futuri vantaggi » . 

E giova a questo punto esaminare se vi sieno delle ra- 
gioni giuridiche o politiche, in base alle quali il legislatore 
debba dare del lenocinio una nozione così vasta ed usare tanta 
severità anche nei casi più semplici. 

Perchè vi fossero ragioni giuridiche occorrerebbe che fosse 
violato il diritto degli altri. Ma quando si pensi che l'uomo 
che va da una prostituta non viola il diritto di nessuno; 
quando si pensi al caso supposto anche dal Carrara, dell'a- 
mante cioè che prende copia della sua amorosa-, non posso 

* PuccioNi, Commento all'art. 300 del codice penale Toscano. 

* YiAZZi, Sui reati sessuali, cap. IX. pag. 132, Torino 1896. 
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comprendere quali diritti di terzi possa ledere il raessaggiero 
di tale copula, colui che impresta gratuitameìite \b, ^ro\>ri^' 
camera. 

Ma unche a parte ciò, finché vi saranno prostitute, e finché 
si troverà non bello, ma neppure disonorevole l'accedere ad 
esse, non riesco a comprendere, come si possa vedere tanta 
turpitudine nell'atto del giovine che indirizza e guida 1* amico 
già esperto alla ragazza compiacente praticata da lui e da 
altri, e che per caso non ha i 21 anni compiuti che il nostro 
legislatore vuole all'art. 345. 

E questa osservazione ci dà agio ad esaminare se almeno 
vi sieno delle ragioni politiche. Questa questione si riannoda' 
con quella generale della prostituzione, se debba o no essere 
tollerata. Il Carrara si è pro))osto questo problema e Io ha 
risolto con questo dilemma: < o voi credete buono di proscri- 
vere le tollerate dalla vostra città ed allora siete logici nel 
punire i loro ausiliari; o invece trovate buono di tollerare le 
prostitute ed allora è stoltezza concentrare tutta la vostra 
persecuzione sulle loro fantesche».^ 

Dilemma questo al quale non si sfugge. 

Siccome nelle nostre città la prostituzione più che tolle- 
rata, direi quasi è protetta, non so perchè esista la disposi- 
zione dell* art. 345. 

Da quello che sin qui abbiamo detto si sarà di leggieri 
compreso come per noi « lenocinio sia solamente l'atto di 
colui il quale come motore principale dietro lucro propone 
ad una persona delViino o delV altro sesso, un'altra persona 
per lo piil di sesso diverso onde i due si possano conoscere 
carnalmente 1^ . 

Così se Tizio si rivolgesse a Caio proponendogli di fargli 
avere, dietro lucro, una fanciulla per compiere con questa un 
atto disonesto qualsiasi. Tizio sarebbe un lenone. 

Sia poi che Tizio si sforzi per convincere Caio o la fan- 
ciulla; oppure che Caio e la donna cedano tosto, egli deve 
essere condannato come lenone. 



< Carrara, Programma, § 2965 e 2966. 
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Perciò, ammessa la prostituzione, è necessario ammettere i 
suoi intermediari realizzati nei lenoni, a cui Tuomo si rivolge 
per accedere nelle case di tolleranza. 

Non contro questi adunque il legislatore deve pronunciare 
le proprie sanzioni: 

E qui mutuo dal Viazzi ^ e dal De Tilla ^ alcuno ipotèsi 
in cui secondo le idee esposte non vi sarebbe reato di leno- 
cinlo. «L'affittacamere che non guarda ai clienti purché il 
prezzo sia elevato, la persona di servizio che accetta una man- 
cia e favorisce un appuntamento, V amico che dà un indirizzo, 
il padrone stesso del postribolo e le persone impiegate nel 
servizio del locale non esercitano il lenocinlo». Ammessa la 
prostituzione, queste persone saranno lenoni idealmente par- 
lando, ma non responsabili giuridicamente. 

E su ciò la maggior parte degli scrittori sono concordi. 
Eppure il nostro codice pone il lucro come ipotesi subordinata 
e senza attingere da tutti i dotti del diritto, compila la prima 
parte dell'art. 345. E si noti che il Cannignani^ aveva già 
definito il lenocinlo: ^prostitutio alienae pudicitiae animo 
It^crandi facta>. 

Altrettanto sostenne coll'appoggio delle Pandette il Fa- 
rinaccio^ quantunque in tema di marito ammettesse anche il 
lenocinlo gratuito, ma con pena diversa.^ 

Il Renazzi disse che per il lenocinio era elemento essen- 
ziale la mercede, ossia il lucro agognato dal lenone.^ L'Ursino 
dichiara che il lenocinio è più abbominevole del meretricio, 
perchè la meretrice dispone del proprio corpo sul quale ha 
diritto, mentre il lenone dispone per prezzo del corpo altrui, 
sul quale non ha diritto.' E così dicasi di tutti gli altri in- 



* YiAzzi, op. cit a pag. 136 e 187. 

* De Tilla, Gli affittacamere ed il favoreggiamento alia corruzione 
dei minorenni {Diritto e Giurisp. Vili, 182 e 183). 

5 Oaemiqnani, Elementi di diritto penale, § 1 182. 

* Farinaccio» QtMiestiones ecc. Qaaestio 141, nam. 79 e 80. 

^ Tanto dagli scrittori si considerò T elemento delia venalità che il le- 
nocinio gratuito fo chiamato quasi lenocinio. 

^ Renazzi, Elementa iucris crim. libro 4, cap. 4. § 1. 

' Urbino, Gomment. juridicum de ineretricio^ 1737 cap. 1 § 58. 
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siguì scrittori di diritto criminale, vuoi il Mori, il Creuiaoi, 
il Pozzi, il Leyser, il Puttmann. In tal modo sorse la dottrina 
ùèì lucro che da alcuni si considerò come estremo essenziale 
d^l reato, e da altri invece come una aggravante.* 

Noi seguiamo coloro, e sono i più, che sostengono la prima 
t^i, quella cioè che ritiene il lucro parte essenziale del leno- 
cìdìo, perchè non possiamo concepire giuridicamente un lenone 
disinteressato. 

Idealmente saranno lenoni gli affittacamere, gli amici ohe 
indirizzano T amico alla fanciulla di facili costumi, ma contro 
di loro non si può elevare la sanzione della giustizia punitiva. 

Criterio misuratore quindi del reato di lenocinio deve fi- 
gurare la venalità. Siccome il danno maggiore o minore di tale 
delitto consiste nella sua maggiore o minore diffondibilità e 
dipendendo questa dalla più o meno probabile ripetizione del 
fatto, ciascuno vede bene come sia più facile che si ripeta e 
si diffonda un lenocinio fatto per interesse e per la specula- 
zione, di quello che non sia un quasi lenocinio commesso per 
amicizia o relazione personale verso l'individuo al quale si è 
fatto avere T oggetto dei suoi pensieri. 

Date queste divergenze fra la dottrina e la legge è ma- 
nifesto come queste medesime divergenze si sieno anche rin- 
venute fra la legge e la giurisprudenza, e fra la stessa giu- 
risprudenza. 

E questo inconveniente . pur troppo, si ritroverà sempre, 
come altrove osservai ^ fino a che la legge sarà basata non 
sui fatti che accadono, ma sulle teorie ridotte a forma di 
articoli. 

La giurisprudenza infatti stabilì in causa Yizio nel 1893 
che « r abitualità ed il fine di lucro non sono aggravanti, mt 
elementi costitutivi del reato di lenocinio».^ e nel 1894 sancì 
che «r abitualità e lo scopo di lucro che sono elementi costi- 



< Cfr. Bebenini, art citato nella Temi Ven^ a pag. 801 anno 1891. 
• LoLT.iNr, La perdita di un occhio è sfregio^ deformazione o perdita 
delVuso di un organo? Modena, 1897. 

3 Cassazione 26 laglio 1893, cansa Vizio, nel Foro italiano 1898 a pag. 462. 
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tutivi del leDocinio, non possono giammai concorrere ad ag^ 
gravare il lenocinlo medesimo.^ 

Come si vede da queste due decisioni abbastanza recenti, 
la legge scritta e la giurisprudenza si sono messe in grayìs- 
simo disaccordo. La legge all'art. 345 seconda parte numero 
4. sanziona che il lucro è un* aggravante del lenocinlo, e la 
giurisprudenza prevalente del 189H e del 1894* si è affret- 
tata a stabilire che il lucro è uno degli estremi essenziali del 
reato in discorso, e non una aggravante. Ma la giurisprudenza 
è anche in disaccordo con se stessa, perchè nel 1891 la Corte 
Suprema aveva già ritenuto «che il lucro è un'a^ravante 
ma non un elemento essenziale del delitto di lenocinlo».' 

Il legislatore, a parer nostro, quindi non doveva fondare 
il problema della responsabilità in siffatta materia sopra un 
argomento tanto discusso, ed è sperabile che in una riforma 
del Codice, non si tengano per lettera morta le parole di tutti 
gli scrittori che ho ricordati. 

La giurisprudenza poi si è occupata anche di definire il 
lucro e mentre una volta affermò che per lucro si può inten- 
dere qualunque tornaconto morale, altra volta stabilì che « il 
lucro può anche consistere nella elevatissima pigione che il 
colpevole esiga dalle persone minorenni »,^ mostrando così 
apertamente di derogare alla Belazione Ministeriale. 

In tal modo crediamo di avere bastevolmente esposti i cri- 
teri scientifici misuratori della responsabilità nel reato di 
lenocinlo. 

Abbiamo in parte commentato ed in parte criticato l'art 
:M5 prima comma del codice penale. 

A compire questo terzo paragrafo occorre, a parer mio, dare 
qualche schiarimento sull'interpretazione dell'articolo citato, 
preso così secondo la sua attuale dizione. 

Questa norma contempla il &tto di colui che induce alla 



' Corte d* Appello di Torino nella GiurUprudeuga penale del 189Ì, pag. SO. 
* Gfr. inoltre, Cassazione Unica 1897, pag. 817. Rivista penale 1893, 
pag. 288. Cassazione Unica 1877, pag. 355. 
3 Bivista penale 1891, pag. 472. 
^ Repertorio delia Bivista penale^ art. 472. 



Digitized by VjOOQIC 



X 23 X 

prostituzione od eccita alla corruzione uìia persona. Se però 
soggetto attivo del reato può essere qualsiasi persona, il sog- 
getto passivo deve essere necessariamente una persona minore, 
inferiore cioè degli anni ventuno.^ 

La legge qui non ha riguardo al sesso, perchè può trat- 
tarsi tanto di un uomo, quanto di una donna, come si com- 
prende dalle parole « persona minore » appunto per compren- 
dervi, come dice il Suman ' ì due sessi, ambidue soggetti al 
pericolo che si vuol allontanare cojla sanzione penale di che 
trattasi. Per aversi dunque il reato in esame occorrono per 
Tari 345 i seguenti estremi: 

a) è necessario indurre alla prostituzione o eccitare la 
corruzione. 

b) ciò deve farsi per servire alla libidine altrui. 

e) queste arti cattive devono dirigersi verso una persona 
minorenne. 

Come si vede il legislatore ha distinte due forme di leno- 
cinio che consistono Tuna nell* indurre alla prostituzione, l'al- 
tra neir eccitare alla corruzione. La prostituzione suppone la 
oorruzione morale e fisica, che deriva dalla promiscuità e plu- 
ralità delle unioni carnali. Il legislatore nel primo caso vuole 
che si induca alia prostituzione; il che fa supporre una vo- 
lontà contraria della vittima, che si è piegata pei consigli, 
per le parole, per le insinuazioni, vuoi anche per le promesse 
del lenone. Jja corruzione poi porta seco la perdita del senti- 
mento del pudore, e può essere come nota il Carrara, fisica e 
morale: morale se vi è solo la perdita del sentimento del 
pudore, se l'animo solo è depravato o degenerato; fisica se vi 
è anche la perdita della castità corporea.^ 

Anche qui, dato il verbo eccittire usato dalla legge occorre 
che l'animo della vittima sia contrario, e sia piegato dalle 
male arti dell'eccitatore. 

La legge poi però, a mio modesto avviso, colpisce la sola 
corruzione fisica. 

Il fine di una corruzione morale, e l'evento limitato ad 

< Rivista penale 1891, pag. 473. 

* Criybllarc - SuMÀN, Il codice penale italiano^ Voi. 7, pag. 505. 

* Crivellabi - SuMAM, op. clt. pag. 606. 
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èssa, porta il maleficio sotto figura diversa. Si punirà il fatto 
come discorso osceno, dice il Carrara, o somministrazione di 
libri figure turpi, od oltraggi al pudore e simili,^ non mai 
come lenocinio. 

Se si punisse la corruzione morale del giovinetto nell'au- 
tore di essa, si denaturerebbe codesto delitto tanto da renderlo 
formale e quindi bisognerebbe contentarsi della pofeììzialità 
di corruzione, mentre per potere con giustizia applicare una 
pena, sarebbe necessario che la corruzione fosse avvenuta fisi- 
camente e realmente. 

Penso adunque che la voce corriiziove nel reato di cui 
trattasi, debba riferirsi strettamente alla cMrruzwìie corporea. 

Dell'ultimo estremo del reato già mi occupai, e quindi mi 
rimane a dire come l'opera malvagia dell'agente deve essere 
rivolta a servire alla libidine altrui, elemento questo che di- 
stingue il reato in discorso da tutti gli altri che offendono il 
buon costume e l'ordine della famiglia. 

Per concludere, l'articolo così come si trova, colpisce il 
lenocinio nel suo nascere e segue il reo in tutti i suoi pravi 
intendimenti. È solo a deplorarsi che del lucro si sia fatta 
una aggravante: osiamo sperare che il nostro legislatore tor- 
nando alla teoria romana, ricordata nel precedente paragrafo, 
vorrà fare del lucro, l'estremo essenziale del malefizio in esamel* 

Giustamente poi il nostro legislatore nell'alinea dell'art 
345 e nel 347 contempla le ipotesi del lenocinio aggravato e 
qualificato a seconda che nel fatto concorra inganno, sequèstro 
di persona od il fatto sia commesso da persone che avevano 
sulla vittima rapporti famigliari o vincoli morali, o su persone 
minori di 12 anni. 

Ben si capisce come non meritino speciale commento queste 
ipotesi inquantochè la brutalità e la repugnanza del fatto av- 
venuto in tali contingenze giustifica l'aggravamento della pena. 

Piuttosto m' intratterò brevemente sul num. 4 dell'art. 345. 



* Cfr. anche Gabelli, L^arL 389 e le pubblicazioni oscene; nella Scuola 
PosUim^ Voi. 1. 

' Cfr. Plori AN, La prostituzione e la legge penale, Milano 1899, pag. 
57 e 58 dove concorda pipnamente sulle idee e concetti sopra svolti. 
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Del Jucro ho già parlato; due parole quindi snìh abitua'^ 
lità che io non considero come aggravante del fatto, ma credo 
invece costituisca o recidiva se è già avvenuta condanna pre- 
cedente, reato continuato se condanna precedente non vi fu. 
Non dissimulo che gli effetti materiali della pena potranno 
anche essere identici, ma por la proprietà del diritto credo di 
dovere intrattenermi sopra questo argomento. Escludo, per es- 
sere coerente con quanto già dissi, dal novero dei lenoni abi- 
tuali nel senso giuridico coloro che per loro sventura prestano 
servigio nelle case di tolleranza. 

Sebbene in questa fattispecie il lenone eserciti questo suo 
mestiere abitualmente, ammessa la prostituzione, come lo è 
presso di noi, che per quanto si faccia non può essere né 
soppressa né attenuata, punire il lenone non è opera conforme 
a giustizia. 

Ciò escluso, possiamo affermare che lungamente si è dibat- 
tuto dai pubblicisti che cosa si debba intendere per abitua- 
lità e dopo tante discussioni questa aggravante è passatoi nel 
n. 4 del 345, anche nel nostro codice penale. Il Carrara ^ si 
domanda so a costituire T abitualità basti la pluralità degli 
atti, si esiga eziandio la pluralità delle persone. 

Cosicché sarà necessario che il lenone (si domanda il Car- 
rara il quale considera T ipotesi che la persona su cui cade 
il lenocinio sia minore) per aversi T abitualità abbia corrotto 
più d' un minore ? Oppure basterà che postosi attorno ad una 
sola vittima 1* abbia eccitata o favorita in più atti diversi e 
successivi corruzione ? 

La soluzione di questo controverso problema non gli pare 
tanto agevole. Ed anche noi se consultiamo la nostra giuri- 
sprudenza e la straniera, se consultiamo gli scrittori di diritto 
sì antichi che moderni, non possiamo punto illuminarci perché 
troviamo un'immensa disparità di criteri, e quindi siamo co- 
stretti a rientrare in noi stessi, e chiedere alla nostra mente 
le ragioni in proposito. 

Farinaccio =* dice che occorre « trinum actum» il Peguera^ 



* Cabrara, Programma, § 2980 e 2981. 

' Farinaccio, Quaestìones ecc. Quaestio 144. num. 36. 

^ Peguera, Decisiones criminales, Decisio 15 nnm. 11 e 12. 
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ed il daballo* anche due soli atti per costituire Tabitualità 
del lenocinlo. 

Il (Jastambide Misse che per avere T abitualità non occorre 
il fatto del concorso di più vittime. 

La Corte di Donnai nel 5 febbraio 1830 nell'affare di 
Sophie Glement decise che neppure bastasse la pluralità delle 
vittime se non vi era intermllo di tempo, sicché non potesse 
dichiararsi lenone abituale chi una sola volta aveva chiamato 
a sé due giovinette per procurarne nel medesimo contesto di 
azione la corruzione. Laonde per questa dottrina bisognerebbe 
affermare che ò necessario per T abitualità, la pluralità delle 
vittime e la pluralità degli atti. Il Yiazzi^ opina «che non 
ò lenone chi facilita una congiunzione carnale, e solo per que- 
sto, come non é sarto chi per una volta in sua vita abbia 
imbastito un abito». 

Il Carrara* però ricerca la causa dell'abitualità nel me- 
stiere di lenone. Il Puccioni^ ha argomenti più morali che 
giuridici. Il Giuliani volle il lucro e l'abitualità insieme come 
estremo del lenocinlo.^ 

In questa oscillazione, come già dicemmo, amiamo meglio 
determinarci secondo la ragione nostra, anziché secondo le au- 
torità che troviamo fra loro dissidenti. 

Noi quindi osserviamo subito e dimostreremo che se si 
dovesse richiedere il fatto dell'abitualità si verrebbe a punire 
il lenone solamente quando fosse recidivo se già condannato; 
e se non fosse stato condannato in materia di lenocinlo non 
si applicherebbe mai la teoria del reato continuato. 

Per noi basta solamente che l'uomo in discorso abbia com- 
messo un atto di lenocinio perchè debba essere sottoposto alle 
pene che commina la legge. 

Il Carrara, dicemmo, pensa che sieno necessarie più persone, 
le quali però non debbono essere le vittime, ma basta che sieno 
più i fornicatori, i quali per opera del lenone hanno profittato 

* Caballo, BesolutioneSy N. 171, num. 12. 
' Gastambidb, Bevue, Tom. 9, pag. 70. 

3 ViAzzi, op. cit. a pag. 135. 

* Cabbara, op. cit. § 2985 e 2987. 

5 PucciONi, Commento cUl'art 300 del Codice Toscano. 
« Giuliani, Diritto Criminale^ Voi. II pag. 186. 
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deir cinica vittima.^ Ma il Carrara parte dal sapposto che per 
avere un lenone di mestiere non sia necessario di averlo gi- 
rovago, in cerca di parecchie vittime.^ Noi invece che partiamo 
dal presupposto che sia il lenone che vada a proporre ad una 
persona, un* altra di sesso diverso per conoscerla carnalmente, 
basta che egli abbia fatta una sola proposta^ e T unione car- 
nale sia avvenuta, perchè egli sia colpevole di lenocinio. 

Poco importa che molti siano i fornicatori ed una sola la 
vittima, poco importa che non si voglia ritenere lenone colui 
che propose un solo atto di lenocinio; basta che questi abbia 
proposto una sola volta dietro lucro, ad una persona il godi- 
mento carnale di un'altra, perchè sì abbia il reato di lenocinio. 
In vista pertanto delle teorie contradditorie degli scrittori, e 
siccome l'abitualità mi sembra una inutile ripetizione o del- 
l' art. 79 dell'art. 80 e segg. del Codice penale a seconda 
che pel fatto primo seguì o meno condanna, io sarei della 
opinione di abbandonare dal novero delle aggravanti T abitua- 
lità, lasciando regolare questo campo dagli articoli 79, 80 e 
segg. del Codice in vigore. 

§ lY. — Favoreggiamento ed agevolamento alla prostitu- 
zione ed alla corruzione. 

L'art 346 del codice penale italiano, Siu> schema. Si pu- 
niscono gli atti negativi. Interpretazione dell'Arabia. 
La giurisprudenza discorde. Le prostitute minorenni. 
Compito del legislatore. 

Il favoreggiamento e T agevolamento alla prostituzione ed 
alla corruzione è contemplato all'articolo 34(5, così concepito: 
« Chiunque per servire alla libidine altrui favorisce od age- 
vola la prostituzione o la corruzione di una persona minorenne 
nei modi e nei casi indicati nel primo capoverso dell'articolo 
precedente, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni 
e con la multa da lire trecento a cinquemila, e nel caso pre- 
veduto nel secondo capoverso la reclusione è da sei mesi a tre 
anni, e la multa da lire cinquecento a seimila». 

> Carrabà, Programmc^ § 2988. 
' Carrara, Programma^ § 2987. 
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Perchè si abbia uiio sch nja perfetto di qtiesta norma di 
leg?e assai oscura, ci sia lecito di presentare T articolo quale 
dovrebbe essere. 

«Chiunque per servire alT altrui libidine favorisce od age- 
vola la prostitu/àone o la corruzione di una persona minorenne: 

1. la quale non abbia compiuti gli anni 12. 

2. con inganno, 

3. trattandosi di ascendenti, di aflSni in linea retta ascen- 
dentale, del padre o della madre adottivi, del marito, del tu- 
tore, o di altra persona cui il minore sia affidato per ragione 
di cura, educazione, istruzione, vigilanza o custodia anche tem- 
poranea, 

4. abitualmente od a fine di lucro, 

è punito con la reclusione da tre mesi a due anni, e con la 
multa da lire 300 e 5000». 

«Concorrendo più di una delle su accennate circostanze 
prevedute sotto numeri diversi, la reclusione è da sei mesi a 
tre anni e la multa da lire 500 a 6000 >». 

Questo è lo schema col quale noi dobbiamo concepire Kart 
346 del Codice penalo. 

Se tante questioni si sono sollevate in proposito dell'art. 
345 che alla fine poi nella sua dizione ha i verbi imhiìreeA 
eccitare; figuriamoci poi come le stesse questioni si ingran- 
diranno, dacché nell'art. 346 ritroviamo i due verbi agevolare 
e favorire. 

Nientemeno che si arriverebbe a questo, che, mentre per 
r art. 345 per avere una condanna occorrono atti positivi di 
lenocinlo, la lettera dell'art. 346 è così concepita che include 
anche gli atti negativi. 

Cosicché anche la donna di servizio la quale si cillontani 
dalla casa nell'ora nella quale sa che la padroncina deve ri- 
cevere il suo amico, affine di lasciarla più libera, essa agevola 
favorisce la di lei corruzione e quindi le si possono irrogare 
fino a due anni di reclusione senza punto violare la legge. 

La deficienza e gì' inconvenienti che noi riscontrammo nel- 
l'art. 345 si sono ingranditi adunque coli' art. 346. Il pubbli- 
cista penale Arabia, nota a questo riguardo: «La differenza 
alquanto sottile fra il caso preveduto nell'art. 345 e quello del 
seguente articolo 3i6 è, che nel primo s'induce e si eccita alla 
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prostituzione, nel secondo si favorisce od agevola non la cor- 
ruzione di qualunque persona ma di quelle designate nei quat- 
tro numeri dell'art. 345; favorire od agevolare significa che 
la corruzione era già cominciata per opera di altri». In tal 
modo l'Arabia cerca di dare una interpretazione all'art. 346; 
mentre a nostro modo di vedere colle due parole /fnon.sre od 
agevola^ il legislatore o ha voluto punire il solo fatto della 
cooperaziove passiva come il caso por/ anzi citato della fante- 
sca che esce di casa per lasciar libera la padrona nell'ora in 
cui riceve l'amico; oppure si è voluto ipotizzare il fatto della 
complicità in lenocinio. 

Mi spiego. All'art. 345 si considera il reo principale, quello 
cioè che induce alla prostituzione nei modi e nei casi indicati 
nel capoverso dello stesso articolo; nelTart. 346 si disciplinano 
i complici, coloro cioè che facilitano ed agevolano colui che 
induce alla prostituzione. 

Se non fosse così, noi proprio non conosciamo la fun/.ione 
sociale punitiva dell'art. 346. Anche posto che si trattasse di 
complicità, non vi sarebbero seinpre gli articoli 63 e seguenti 
del codice, senza che un qualunque articolo 346 riconsiderasse 
il concorso di più persone in uno stesso reato? 

La risposta affermativa a questo quesito appare a primo 
aspetto. 

E allora perchè l'art. 346? 

Ma v'ha di più. Alcuni scrittori hanno sostenuto che l'art. 
346 è stato posto per condannare i lenoni e i favoreggiatori 
alla prostitu^.ione «delle minori già depravate e prostitute» 
ed anche la giurisprudenza ha dotto che l'art. 346 riguarda 
il fatto di chi favoreggia od agevola la prostituzione di una 
minorenne già prostituta. 

In altri termini si è detto che sussiste il reato di leno- 
cinio anche se si aiuta nella prostituzione una donna mino- 
renne già prostituta. 

Ma io credo che in subbietta materia non debba tenersi conto 
della età della vittima. Se la fanciulla è onesta e minorenne 
pei suoi seduttori parla il codice agli art. 331 e seguenti; ma 
se non è onesta, se è già corrotta e deflorata la questione al- 
lora si riannoda con quella della prostituzione della quale noi 
abbiamo un concetto totalmente sociale. Così non solo ammet- 
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tiamo la prostituzione delle donne che hanno passato gli anni 
ventano, ma anche per le donne minori ; giacchò come dimo- 
streremo, mentre da una parte vi sono spinte dal bisogno eco- 
nomico, dall' altro canto esse sono nature purtroppo inclinate 
al mal fare. 

Il Fioretti scrive «Per poco che si studi con criteri po- 
sitivisti la questione della prostituzione, si vedrà che nulla 
vi ò di più assurdo nel considerare codesto fenomeno dei mi- 
norenni come un fatto anormale. Non vi è via di mezzo: o tol- 
lerare la prostituzione ed allora si dovrà tollerare anche quella 
dei minorenni ; o non tollerare quella delle minorenni ed al- 
lora tanto vale sopprimere la prostituzione in genere ».^ 

Ma la prostituzione è tollerata, e quindi questo articolo 
deve scomparire dalle leggi del nostro Codice; tanto più quando 
si pensi che la prostituzione, come dissi, deve essere considerata 
con concetti biologici e sociali. 

Lo Ziino nella sua medicina legale accenna alla ninfoma- 
nia che è « un ardore venereo con esaltazione del senso genitale, 
e proclività smodata agli avvicinamenti sessuali».^ Questo è 
un genere di psicopatia comune. Quindi per tali anomalie come 
dice lo Ziino stesso « non vi può essere limite di età ». 

Secondo il Riccardi'* «vi sono prostitute per vera e pro- 
pria degenerazione morale, congenita, le quali divennero tali 
alla prima aurora di lor vita sessuale, — per un impulso i- 

storico — come direbbe un vecchio filosofo ; vi 

sono poi le prostitute per psicopatia sessuale in cui il biso- 
gno genesico precoce e prepotente e continuato fu la forza di tra- 
zione che le condusse in mezzo al mondo delle degenerate . . . . > 
« più di una fanciulla affetta da psicopatia sessuale era pro- 
stituta avatìti repoca della pubertà ». 

Il Marò ha veduto in una bambina di otto anni il furore 
erotico congiunto ad idee omicide. 

Il Lombroso e TOttolenghi danno nelle prostitute il coito 

* FiOBBTTi, EccUamento alla prostituzione delle prosHtulej nella Scuola 
positiva. Voi. I; pag. 215. 

* Ziino, Medicina legale, § 216 e 137. 

' RiocARDi, Antropologia criminale nel Trattato di Diritto penale del 

COOLIOLO. 
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precoce in ragione del quarantacinque per cento.* Queste ano- 
malie congenite sono incurabili. L*Ottolenghi poi afferma che 
la prostituzione nella donna ^ è l'equivalente psichico normale 
del delitto. 

Aggiungasi a ciò quello che scrive lo Ziino e cioè che: « la 
pubertà nella donne precorre quella dell' uomo; quando questi 
è ancora nell'età infantile, la donna diggià prova un'insolita 
maniera di essere; si vede, con sorpresa, fornita di nuovi at- 
tributi, di un nuovo ordine di funzioni che designano netta- 
mente il suo destino e che stabiliscono tra lei e l'uomo una 
nuova catena di rapporti fisico morali ; » ^ « la pubertà nella 
donna è più precoce perfino di due o tre anni che nell'uomo».^ 
« Eppoi la ninfomane di cui parlammo non si dà alla mastu- 
prazione se non quando gli uomini di cui essa desidera gli 
amplessi non vogliono secondarla nei suoi voluttuosi voleri e 
nelle sue ferventi brame patologiche; mentre all'uomo disso- 
luto, supplisce spesso la venere solitaria».^ 

Anche Carrara^ aveva tali concetti; sebbene classico, quando 
parlando di tali argomenti, e convinto di essi scriveva: ^non 
cuopriamo di vano orpello le più ceìte verità psicologiche». 

Altro grande fattore della prostituzione — oltre quello ri- 
cordato — ò la miseria; senza della quale la prostituzione è 
quasi inconcepibile. Quando a ciò si unisca la cattiva educa- 
zione, l'indole adatta ai pervertimenti sessuali e l'occasione, si 
può dire senza tema di errare che le vere prostitute, sono 
divenute tali prima della maggiore età. E non posso dimo- 
strare meglio la verità di quanto affermo che mandando il 
lettore alle statistiche e specie a quelle del Tammeo, il quale 
molto e profondamente si è occupato della questione.^ 

Ed il legislatore non servendosi di questi principii, sancì 
l'art. 346 e la giurisprudenza colpì le persone. Si punirono 

< LoMBBOSO • Ottolbnohi, La donna delinquente e ìa prostituta, pag. 1S7. 
> Ottolenghi, La donna delinqitente in rapporto della psichiatria 
forense, W^. 19. 

^ Ziino, Medicina legale § 74. 

* Lombroso e Fbrbbbo, La donna delinquente eec a pagr* 44. 

^ ZiiKO, Medicina legale § 218 e Viazzi, op. cìt. a pag. IG. 

« Cabbaba, Programma § 2979. 

7 Tammbo, La prostituaione/SoTÌno 1891, pagg. 169. 170, 175. 
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^i eccitatori anche se trattavasi di iiiinorenni già corrotte. 
Fu condannato perfino T intermediario dì un commercio car- 
nale tra un vecchio discolo ed una pubblica tollerata.^ 

Questa è una delle cose più censurabili nella legge di un 
paese dove è ammessa la prostituzione e dove il fornicare non 
è delitto! 

Quali le conseguenze inevitabili? 

Che per lo zelo di certi agenti della forza, si provocano 
infiniti processi per lenocinio: essi coi modi più turpi indu- 
cono le meretrici notorie a dar loro un convegno in casa di 
terzi, per poi denunciare T incauta famiglia che ha prestata 
la camera, e farne condannare i capi a due anni di reclusione^ 
Colla illogica formula dell'articolo 346 del nostro cod. penale 
si arriverebbe a condannare il giovane scolare che prestasse 
momentaneamente al compagno la sua camera per un convegno 
amoroso, si arriverebbe a condannare T amico che indicasse 
airamico la donna che gli fa favori e a lei lo indirizzasse. 
Casi questi che già abbiamo esclusi. Saranno costoro lenoni 
idealmente, dicemmo, ma non possono esser tali giuridicamente. 

Ma v'ha più ancora. In simili processi, scrive il Carrara, 
si faranno e si ftinno investigazioni sui nomi dei visitatori, e 
così molti uomini rispettabili sono messi nel procinto o di 
giurare il falso, o di confessare una debolezza di tutti, anche 
dei giudici stessi, e degli stessi agenti della forza; il cui de- 
siderio però era precisamente questa confessione. 

Allora questi illustri personaggi — segue a dire il Car- 
rara — dovranno ricorrere ai Procuratori del Re, perchè li 
radiino come testimoni nel giudizio penale, per non essere 
compromessi davanti alle loro mogli ed alle loro famiglie; e 
per questo motivo, i pubblici ministeri saranno sempre pro- 
clivi a restringere la lista. 

« Ecco, » esclama il Carrara, * i frutti di una nozione in- 
spirata dal solo principio ascetico senza base né giuridica, nò 
politica ».>* 

Apparso il nuovo codice penale, il dibattito già avvenuto 



* Cfr. Annali di Giurisprudenza del 1898. 

' Carrara, Programma^ 8 2953, pag. 76 e Pensieri sul progetto di 
codice 2>enal€j cap. 8 a pag. 130 ed Opuscoli, Voi. II opus. 17 pag. 260. 
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sotto il codice Sardo sorse con maggior forza, e furono tanti 
i criteri cui si ispirarono i giudici che ad una* sentenza che 
sostiene Tart. 34 '3, ne segue un'altra che contradice la prima. 

Esaminiamone due che si contradicono perfettamente. La 
Cassazione di Roma nel 12 novembre 1890 su ricorso Mo- 
linari stabili che sussiste il reato di favoreggiamento della 
corruzione di minorenni anche se si tratti <li minorenni già 
interamente prostitute (codice pen., art. 346). «Il Tribunale 
penale di Bari dichiarava colpevole Molinari Luigi, locandiere 
in detta citt\ di aver favorita la prostituzione della ragazza 
Sarda Rachele secondo T art. 421 cod. pen. abolito (maggiore 
degli anni 12 e minore dei 21) e lo condannava alla deten- 
zione per un mese. 

Il Molinari appellò sostenendo: 

1. Che il fatto stesso, anche provato, non costituiva reato, 
poiché non si può parlare di eccitamento alla corruzione o 
prostituzione di una ragazza già corrotta, anzi dedita al. me- 
retricio, sebbene minorenne. 

2. Che il Tribunale avr^^bbe dovuto dichiarare il non luogo, 
essendo risultato che la Sarda aveva già compiuti gli anni 12 
quando andò ad alloggiare nella sua locanda in Bari e quindi 
violato Tart. 346 del cod. pen. vigente. 

La Corte d'Appello «li Trani riparò in parte la sentenza, 
dichiarando colpevole il Molinari di aver favorito ed agevolato 
la corruzione della Sarda di anni 15 per servire all'altrui 
libidine, col l'aggravante della abitualità e del fine di lucro, 
tenendo però ferma la condanna irrogate. 

Allora il Molinari andò in cassazione motivando: 

1. Violazione degli art. 346 cod. pen. vigente e 323 cod. 
proc. pen. per avere ritenuto l'assurdo giuridico dell'art. 346 
senza darne motivazione. 

2. Violati gli art. 373 n. 4, 419, 540 cod. proc. pen. ed 
art. 346 cod. pen. perchè la Corte di Appello invece di ripa- 
rare l'errore del Tribunale rimproverato nel 2. motivo, ne com- 
mise uno più grave, ritenendo come estremo del reato Vabi- 
iualità ed il firn di lucro, circostenze non enunciate nella 
ordinanza di rinvio e nel capo d'imputazione. 

Con motivo aggiunto poi si denunciavano ancora violati 
gli art. 436 codv pen. e 640 cod. proc. pen. ripetendosi che nel 
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fatto addebitato al Molinari non può esservi reato di agevo- 
lazione alla prostituzione e alla corruzione perchè la Rachele 
Sarda esercitava già prima il meretricio al proprio paese. 

La Corte, premesso il fatto della causa che ormai si conosce, 
pronunciò la seguente sentenza: Esclusa — disse la sentenza — 
la violazione dell'art. 421 del cod. penale Sardo, non diversa- 
mente era a ritenersi alla stregua del nuovo codice penale, il 
quale ha fatto del lenocinlo, giusta i dettati della scienza e 
della ragione naturale, una figura di reato del tutto distinta 
dallo eccitamento alla corruzione ed alla prostituzione per ser- 
vire alla propria libidine. 

« Anzi, seguita la Cassazione, il legislatore profondamente 
indignato contro cotesti turpi ed abbominevoli mezzani, i le- 
noni, ha voluto incriminare con separata sanzione all'art. 346 
anche il fatto di colui che soltanto favoreggia od agevola la 
corruzione o prostituzione di persona minorenne, creando un 
caso di lenocinlo meno grave del precedente a tutela della 
morale e della inesperta e debole gioventù. Dunque ancora 
più esplicito e severo è il nuovo legislatore nel reprimere 
qualsiasi facilitazione o favoreggiamento che per avidità di 
lucro senza, siasi prestato dal colpevole per servire ali* altrui 
libidine, per cui il fatto di che trattasi, fuori d'ogni dubbio 
resta colpito se non dall'art. 345, dal successivo art. 346 di 
cui lo stesso ricorrente contesta l'applicabilità sì dell'una che 
dell'altra disposizione, come si è accennato di sopra, perchè 
la ragazza Sarda Rachele, giusta l'affermazione dell'impu- 
gnata sentenza fosse già dedita al meritricio prima di recarsi 
ad alloggiare nella locanda del suo lenone». 

« Per confutare quest'obbiezione conviene distinguere tra ec- 
citamento alla corruzione e favoreggiamento alla prostituzione 
di minorenne, che sia già completamente corrotta e dedita alla 
prostituzione, ma invece e ragionevolmente e giuridicamente ben 
può prospettarsi il fatto di chi soltanto favoreggia od agevola 
la prostituzione, e per dirla in altri termini, di colui che si 
adopera onde la corruzione o la prostituzione già avvenuta 
nel minorenne, persista e diventi peggiore ed incorreggibile. 
Imperocché per quanto pervertita possa essere la minorenne 
è ancora possibile che essa si arresti sull'orlo del precipizio 
su cui sta, e colui che la spinge per servire all'altrui libidine, 



Y^ 



Digitized by VjOOQIC 



X 35 X 

yìene appunto a facilitare ed agevolarela prostituzione di quella 
disgraziata nel senso degli art. 421 e. p. Sardo e 346 e. p. vi- 
gente. È colla scorta di questa distinzione che vanno intese 
anche le precedenti sentenze di questa Corte Suprema, dal ri- 
corrente invocate a sostegno della sua tesi. Per tanto a buon 
diritto la Corte d'Appello trovandosi in presenza del fatto 
preindicato, ritenne colpevole il Molinari di lenocinlo per 
aver favorito ed agevolato la prostituzione della minorenne 
Sarda* Non è poi nemmeno attendibile l'altra doglianza per 
ayer la Corte d'Appello di Tràni rilevato il concorso delle 
aggravanti del fine di lucro e della abitualità poiché il fatto 
non fu mutato e nemmeno la natura del delitto; quindi il 
magistrato di appello era pienamente libero di attribuire al 
fatto stesso quella definizione giuridica che più gli conviene, 
purché rispettasse, come rispettò, l'obbligo di non aumentare 
la pena». 

Così il Molinari dovette scontare la pena che gli fii irrogata. 

Conformi a questa, furono altre sentenze.^ 

È necessaria una confutazione a codesta sentenza? 

Certo che essa é necessarissima, e senza che io debba 
spendere una grande fatica mentale in questa confutazione, 
opera per me un giudicato della stessa Corte di Roma, di op- 
posti pareri. 

La Cassazìsne infatti nel 24 maggio 1890 in causa Fol- 
letti e Gatti sancì che non esiste eccitamento alla corruzione 
di una minorenne già completamente corrotta (cod. pen. art. 
335 e 336). La Corte così ragiona per ribattere le argomen- 
tazioni del P. M. ricorrente: 

« Il procuratore generale presso la Corte d' Appello di Par- 
ma produce ricorso in Cassazione avverso la sentenza dalla 
Corte stessa pronunziata il 9 aprile 1890 con la quale fii di- 
chiarato non farsi luogo a procedimento contro Giulio Folletti 
e Luigi Gatti per inesistenza di reato di corruzione della 
quattordicenne Filomena Poggi, onde erano stati dichiarati 
colpevoli con la sentenza del Tribunale di Piacenza del di 7 
febbraio precedente. Il ricorrente deduce la violazione dello 

< Cfr. Sivista Penale, Voi. XXXIII aoni 1890 e 91 pag. 277 e 472 e 
Dizionario penale^ (moo 1. e 2. air art. 346. 
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irt 335 cod. pen. pei* essersi con la détioh^iàta dènt^nifà tìW 
liiito noti punibile un fatto preveduto e tepre^ dal ineritofftié 
àflicoio. Sul quale uìiicd itiez^o di atihuUamentd il Collègio Stt^ 
pfèriifi hi considerato che con essd s' infeste il fcotiViflcimebte dH 
^itidicl di mèrito. LMtnpugndta sentenza fitMtté «he FilOiftéBi 
érà stata silFittanlente corrotta dal |>roprio gètiitoM Ltii^ 
Poggi (cbhdannàto ^ifer tale rbato e hoh ficort'enté) che ^li àtU 
làsbiti feom messi dal Follétti é dal Gatti non ayétàtìo potniti 
ple^gibrarè le sue già guaite cotidii^ioili thoiilli. OH vlé \à\ 
concètti bòn può patii^ censura pelthè tiitlóve ài iih datò ài 
fatto al quale eoi'risponde |)erféttamèbtè la talutassioiiè faH&M; 
E lièllk Sehtèfasitl intano i^l tièrcherébbero 1 fatti èndn(iiati M 
ricorso i càtìcb del Folletti e dbl Gatti, é che, siissiitèndtt a- 
yrSbbèì^o dovuto HchiàmarèI 1^ Corte di meritò A boti Jrtfi ^h- 
dératb apprè^steiHeiitÒ. Che seb;^ dubbiò, la cd^Hlèiònè t^tlO 
aversi intera, sino nei primi atti di libidine, allorchd tj[il^ti) 
p^f* la loro natilt;à, t)réboc(im6hte ^hitldotld tutti ^ii èriiéiMDti 
deir immoralità déirànimò di uba pèrsbbd miiioi^ di Sédici 
anni; non ^tib ih pHnéipio boti feéselié còtìlt)léià; ^5 atere 
il stio gtadbale créscendo fino al totale naufragio M ^nso 
iTltttalé; perchè t\i dttl cofroiiipitivi tJoàsohò sèguifb ifl tfifllJB 
diVerM ^%t Yof^eH esiuÉialè di più t)eràbne è cbH iHlefiSitt 
progrediente. Allora chi completa la rovina deiriSflMSnÉà 8 
d^lm tiftti, Tiòn 6 faìenò colpevole di cbltai ehi» Ì*hii ìfaiSiiita. 

Però M la persoba biirioré fosse già t)ervbbtita alla tbtttt 
céffuziòue, qualunque alttt contatto libidinoso, bob rébdftrebttS 
il àtlb àiltòbB, ile i léhofli, red|)onsabili di tilteriore èd^rta«iotl6) 
perchè essi non demorali zzerebbero chi già aveva faito stfAiift 
dSlla iiibftliè, ma pot*gèrbbbe il labbro consàpévblbàétiM e §étìza 
albùtt ritegno ad uba coppa avvelenata. Che perciò^ 1! HftbrtB 
appoggiAbdb sU fatti bob ebubciati, nò discii^si bèlla 8ilUb«i8« 
sbbtéb^à, boa può tebire àbcolto». 

li' una §èbtébza che fa là critica aU'àltitk! 

Aé^lhhgeré una parola guasterebbe. 

ter concllidbre. Tart. 346 consideiA la complìfeltt ìft 
tMi cobtro il pudore ed allora ci pai-e bn fibtbpitlfo, é mp^ 
sidera la persecuzione dei lenoni delle minorenni e ci pare 
fuor di luogo^) perchè ammessa la prostitusione in genere, 
deve pure ammettersi quella delle minorenni. 
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Cosa farebbero tutte queste miuoreoni già prostitute e tra- 
viate senza affittacamere e senza lenoni? Diverrebbero senza 
dubbio le complici o le autrici di reati contro la proprietà o 
contro le persone. 

Bella cosa sarebbe avere il nostro Stato in condizioni si 
floride di moralità e di economia da vedere scomparire la pro- 
stituzione. Ma siccome purtroppo questo male esiste, cosi fra 
la prostituzione ed il reato è preferibile il primo male che 
il secondo, a meno che non si voglia essere così radicali da 
fare della prostituzione un delitto e colpire rigorosamente si, 
ma logicamente i suoi vili intermediarli. 



§ V. — Conclnsione. 

La conclusione pertanto che io traggo da questo studio è 
la seguente: 

1. Una buona legislazione contro il lenocinio dere essere 
fatta per guisa che tutti i casi possibili vi sieno compresi, e 
specie i più gravi che oggi invece vanno quasi sempre impuniti. 

2. La storia del diritto deve esserci guida e specie il di- 
ritto di Roma e dei tempi di mezzo che considerano sempre 
come perseguibile soltanto la forma più abbietta di lenocinio, 
quella cioè a base di lucro. 

3. Che un lenone disinteressato è una figura giuridica e 
sociale inconcepibile e che il lenocinio si avrà sol quando il 
lenone fu la causa occasionale della corruzione e della pro- 
stituzione a scopo di lucro. 

4. Che non si richieda mai l'età minore delle vittime, 
perchè quando il lenone presta i suoi servigi a donna già li- 
bertina maggiore o minore adempie ad una tristissima neces- 
sità sociale; perchè se il lenone traviò fanciulla onesta, dovrà 
considerarsi complice in violenza carnale. 

5. Punire sempre e gravemente tutte le altre forme di le- 
nocinio, comprese quelle commesse da autorità famigliari o 
scolastiche della traviata. 

Modena, Gennaio 1902. 
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